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PRIMO piano

LO SCENARIO

Nel mirino 
dell’opposizione  

l’affidamento 
degli appalti  

e i lavori 
assegnati senza 

gare. Schlein: 
manca 

trasparenza. 
Piantedosi: non 
ci saranno tagli 

dei nastri 

Centri in Albania, è scontro sui costi 
Al via il trasferimento di 400 migranti

L’esodo 
degli ultimi

I centri italiani in Albania

Shengjin

Gjader

Balldre

Gocaj

Torovicë

Mar 
Adriatico

Fiume Drin

TERMINATI I LAVORI
I due centri sono destinati ad ospitare
i migranti soccorsi dalle navi italiane
Le domande d’asilo saranno
processate in 4 settimane

A Schengjin:
è stato allestito un hotspot per l'identificazione

A L B A N I A
I TA L I A

Tirana

A L B A N I A

A Gjader, tre strutture:
un centro per i richiedenti asilo (880 posti)
un Cpr (144 posti)
un penitenziario (20 posti)

L’INTENZIONE PUNITIVA  
SBANDIERATA A TUTTI

Il governo Meloni ha annunciato l’imminente apertura 
dei due centri per il trattamento dei richiedenti asilo in 
Albania. Dopo vari annunci e rinvii (i centri dovevano 

aprire il 20 maggio) forse questa volta ci riuscirà davvero. 
Per raggiungere l’obiettivo, ha fatto ricorso alle procedure 
d’urgenza che saltano vincoli e garanzie delle normali 
gare d’appalto. I centri saranno due: uno al porto di 
Schengjin, destinato all’identificazione e alle procedure 
d’ingresso, con una capienza di 200 posti. Tre milioni di 
euro il costo di realizzazione, più 200.000 per gli allacci 
nel solo 2024. L’altro, a Gjader,  comprende una struttura 
per il trattenimento di richiedenti asilo (880 posti), un Cpr 
(144 posti) e un penitenziario (20 posti). Altri milioni di 
euro spesi.  Ingenti i costi di gestione previsti: 800 milioni 
di euro da qui al 2028 (Il Sole-24 Ore), tutti a carico 
dell’Italia, ma con ricadute occupazionali ed economiche 
al di fuori del nostro paese. 
Per giustificare la controversa iniziativa, il governo ha 
fatto ricorso a un doppio linguaggio: di fronte alle 
istituzioni di garanzia e nei consessi europei e 
internazionali, ha parlato di una soluzione volta ad 
accrescere la capacità d’accoglienza e di esame delle 
domande. Di fronte all’opinione pubblica interna e ai 
propri sostenitori, non ha esitato invece a parlare di una 
misura di deterrenza nei confronti dei potenziali partenti. 
Il fatto -pure sbandierato- che nei due centri verranno 
trattenuti soltanto uomini adulti non fragili, tratti in salvo 
da navi militari e provenienti da Paesi classificati come 
sicuri, conferma l’intenzione punitiva del progetto, e 
dunque l’obiettivo  di spargere paura tra i candidati 
all’asilo. Non per caso, l’ispirazione è venuta dal progetto 
britannico di deportazione in Ruanda dei migranti 
sbarcati dal mare.  
Gli interrogativi riguardano sia il livello pratico-
operativo, sia quello dei principi. Anzitutto, il piano 
governativo si concentra su una parte dei richiedenti asilo: 
39.000 casi all’anno, contro 52.425 sbarcati all’11 ottobre, 
pur calati rispetto allo scorso anno. Ma il calcolo si basa 
sull’ipotesi di trattare le domande in quattro settimane, 
grazie a una procedura accelerata, mentre oggi serve 
mediamente più di un anno, spesso due. Già si prevedono 
collegamenti online con Roma e altre forzature 
procedurali, che non sfuggiranno al vaglio della 
magistratura. Per accelerare i tempi, si comprimono i 
diritti dei richiedenti, lasciando loro pochissimo tempo 
per prepararsi all’audizione, raccogliere la 
documentazione utile a suffragare la loro richiesta, fare 
appello alla giustizia in caso di diniego. Quanto all’elenco 
dei Paesi sicuri, basti ricordare che la lista italiana è stata 
recentemente allargata a 22 Paesi, tra cui Egitto, Tunisia, 
Nigeria, contro nove soltanto della Germania. Casi 
dunque assai dubbi, “sbiancati” a priori per poter 
accrescere i dinieghi dell’asilo: non i rimpatri, molto più 
complicati e costosi.  
Non è chiaro poi che cosa succederà ai richiedenti la cui 
domanda verrà respinta. Data la scarsa capacità delle 
autorità italiane di realizzare i rimpatri, non sembra né 
giusto né realistico pensare a un rilascio in Albania, a cui 
peraltro il presidente Rama si è già risolutamente opposto. 
Si potrebbe configurare l’esito paradossale di un 
trasferimento in Italia dei richiedenti diniegati. 
Al cospetto di un mondo in cui le crisi umanitarie si 
moltiplicano, la risposta è quella di una restrizione di 
umanità: impedimenti ai salvataggi delle Ong, quasi 
abolizione della protezione speciale, fondi e appoggi ai 
governi autoritari della sponda Sud del Mediterraneo per 
ingaggiarli nel contrasto dei transiti, contrazione della 
protezione dei minori non accompagnati. Ora anche i 
trasferimenti in Albania. Può darsi che l’UE di oggi sia più 
disponibile a tollerare queste misure, ma ma la 
mobilitazione delle coscienze, già così viva in tante 
iniziative di solidarietà dal basso, è chiamata a rispondere 
con l'affermazione e il sostegno dell'accoglienza. 
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MAURIZIO  AMBROSINI 
L’analisi

Il centro di Shengjin, in Albania/Reuters/Florion Goga

CARLO  GUERINI 
Collio (Brescia) 

Violentata a soli dieci 
anni nel centro di ac-
coglienza in cui, con la 

madre, era in attesa che ve-
nisse accolta la richiesta di 
protezione internazionale: la 
drammatica vicenda emer-
ge da San Colombano, frazio-
ne di Collio in Alta Valtrom-
pia nel Bresciano. I fatti, fini-
ti al centro dell’attenzione an-
che della magistratura, che 
ha aperto un procedimento 
per violenza sessuale aggra-
vata, risalirebbero ad alcuni 
mesi fa, ma sono prepotente-
mente venuti alla luce in que-
sti giorni perché la piccola sa-
rebbe rimasta incinta dopo 
le violenze subite all’interno 
della struttura. 
L’uomo che avrebbe abusato 
della bambina è un ospite del 

centro di Collio, dove è accol-
ta una ventina di migranti. A 
denunciare i fatti sarebbe sta-
ta la madre, dopo essersi ac-
corta dei comportamenti 
«strani e anomali» della figlia 
che improvvisamente era ap-
parsa apatica e sempre più 
svogliata. L’uomo accusato, 
fermato su disposizione del 
magistrato incaricato dell’in-
chiesta, è finito in una cella 
del carcere a Brescia: anche 
lui aveva presentato doman-
da di protezione internazio-
nale come richiedente asilo. 
Durante l’interrogatorio di 
convalida del provvedimen-
to si è avvalso della facoltà di 
non rispondere. Immediata-
mente mamma e piccola so-
no state trasferite in una 
struttura protetta della Bas-
sa bresciana. 
Gli inquirenti mantengono 

il riserbo e aspettano gli esi-
ti degli esami sulla bambina. 
Dovranno anche ricostruire 
gli ultimi mesi di convivenza 
forzata nel centro e capire da 
quanto tempo durassero gli 
abusi. In base a quanto 
emerso, anche grazie al rac-
conto della madre della pic-
cola, l’immigrato finito nei 
guai si sarebbe avvicinata a 
lei e alla figlia con modi gar-
bati. Passo dopo passo, gior-
no dopo giorno trascorso al 
centro - sempre in base alle 
indiscrezioni - l’uomo avreb-
be carpito la loro fiducia fino 
a passare per un «amico 

comprensivo». La vicenda 
ha destato clamore in tutto il 
comune dell’alta Valtrompia 
(circa duemila residenti), ma 
non solo. Il parroco di Col-
lio, don Battista Dassa, parla 
di una «vicenda tristissima. 
Mai avrei pensato che potes-
se accadere un fatto del ge-
nere. Ed è ancora più scon-
volgente essendo successo 
in un luogo di accoglienza 
dei migranti». La sindaca, 
Mirella Zanini, oltre a espri-
mere perplessità sulla pre-
senza della struttura sul ter-
ritorio comunale, ha chiesto 
un incontro urgente con il 
prefetto, Andrea Polichetti, 
«per capire la situazione». 
Una istanza che avrebbe già 
trovato riscontro dalla pre-
fettura «nella logica di una 
collaborazione che porta a 
gestire l’accoglienza insieme 

e nell’interesse del territo-
rio». La Prefettura, informa-
ta del fascicolo aperto in pro-
cura, ha avviato anche le ve-
rifiche amministrative. 
«Non sapevo nulla di quello 
che è successo perché non 
c’ero. Posso dire, però, che il 
clima qui è molto tranquillo 
e non ci sono problemi di 
convivenza», ha detto 
all’Adnkronos  Giovanni 
Cantoni, gestore dell’hotel di 
San Colombano, nel quale 
era ospitato anche l’uomo 
accusato di aver violentato la 
bambina di dieci anni. La 
struttura dal 2015 è dedicata 
all’accoglienza dei migranti: 
Io - afferma Cantoni - mi tro-
vo benissimo con loro, me-
glio che con tanti italiani. E 
non ho mai, ripeto, mai avu-
to alcun problema».  
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IL CASO NEL BRESCIANO 

Orrore nel centro di accoglienza, abusata bimba di 10 anni

DANIELA  FASSINI 

Mentre in mare con-
tinuano i viaggi 
della speranza 

(160 persone arrivate nelle 
ultime 24 ore tra Crotone, 
Roccella Jonica e Augusta) 
non si placano le polemiche 
sull’imminente apertura dei 
centri per migranti in Alba-
nia. «La settimana prossima 
si parte con i centri in Alba-
nia» ha detto il ministro 
dell’Interno, Matteo Piante-
dosi. «Noi contiamo di par-
tire ma ovviamente tutto è 
legato a quanto avviene nel 
Mediterraneo, tutto dipen-
de dall’attività dei traffican-
ti». Lì verranno portati, nel-
la prima fase, circa 400 per-
sone. Per il capo del Vimi-
nale quella che si apre do-
mani è la settimana dell’av-
vio. Il ministro ha anche sot-
tolineato che «non ci saran-
no tagli di nastri» ribaden-
do che le strutture che sor-
gono in Albania sono analo-
ghe a quelle presenti sul ter-
ritorio nazionale come a 
Porto Empedocle o Modica. 
«Sono di contenimento leg-
gero, non sono dei Cpr. Non 
c’è filo spinato, c’è assisten-
za. Tutti possono fare ri-
chiesta di protezione inter-
nazionale». 
Nel mirino dell’opposizio-

ne intanto ci sarebbero que-
gli appalti per decine di mi-
lioni (60 in particolare) as-
segnati senza gare. «Mentre 
una sentenza della Corte di 
Giustizia europea fa scric-
chiolare l’intero impianto 
su cui si basa l’accordo di 
Giorgia Meloni con l’Alba-
nia, apprendiamo che il go-
verno vuole accelerare – at-
tacca la segretaria del Pd, 
Elly Schlein – Accelerare al 
punto, apprendiamo dalla 
stampa, che si sono fatti de-

gli affidamenti diretti milio-
nari e senza trasparenza: 
800 milioni complessivi che 
avremmo potuto mettere 
sulla sanità» . «Noi siamo 
contro questa violazione dei 
diritti fondamentali di chi 
chiede asilo, che é anche un 
enorme spreco di soldi dei 
contribuenti italiani» con-
clude la segretaria del Pd. 
Anche Alleanza verdi e sini-
stra punta il dito contro i co-
sti e si prepara a chiedere 
un’interrogazione ai mini-

stri Crosetto (Difesa) e Pian-
tedosi (Interno). «Chiedia-
mo l’immediata pubblica-
zione dell’elenco di tutte le 
aziende coinvolte» attacca 
Filiberto Zaratti, capogrup-
po di Avs nella commissio-
ne Affari costituzionali del-
la Camera. 
Rincara la dose, Riccardo 
Magi (Europa+): «Saranno 
luoghi dove l’applicazione 
del diritto italiano ed euro-
peo sarà nei fatti incerta o 
totalmente sospesa, dove i 
detenuti non godranno di 
un effettivo diritto di difesa 
e dove l’umanità viene la-
sciata fuori dalle recinzioni 
e dai cancelli che sono mol-
to alti e Piantedosi sembra 
fare macabra ironia quan-
do dice che non ci sarà filo 
spinato». . Per il segretario 
di Europa+ è «una specie di 
Guantanamo italiana». 
«Prima della mesta apertu-
ra dei Centri in Albania, 
chiarezza andrebbe fatta sui 
contratti ad aziende senza 
procedura di gara di cui 
scrive il quotidiano Doma-
ni: chiederemo su questo 
una puntuale valutazione 
della Corte dei Conti affin-
chè si faccia luce quanto 
prima», conclude Magi.  
 Intanto proseguono gli ar-
rivi. Una motovedetta della 
Guardia costiera di Crotone 
ha soccorso 42 persone tra 
cui un nucleo familiare con 
quattro bambini, che si tro-
vavano su una barca a vela 
ormai alla deriva al largo di 
Isola Capo Rizzuto. I mi-
granti, partiti circa cinque 
giorni fa dalla Turchia, pro-
vengono in gran parte da 
Afghanistan, Iran ed Iraq.  
Tra loro sono stati riscon-
trati anche alcuni principi 
di assideramento.  Altri 88 
migranti sono invece sbar-
cati a Roccella Jonica, soc-
corsi da una motovedetta 
della Guardia costiera. Si 
tratta di un gruppo di perso-
ne di nazionalità irachena, 
iraniana e afghana, tra cui 
quindici donne - una incin-
ta - e venti minori. Il grup-
po di migranti era a bordo 
di una barca a vela con il 
motore in avaria. Gli agenti 
della Squadra mobile di Si-
racusa hanno sottoposto a 
fermo due cittadini egiziani, 
di 25 e 32 anni, accusati di 
favoreggiamento dell’immi-
grazione clandestina. I due 
uomini, che sono stati ac-
compagnati nel carcere di 
Cavadonna, sarebbero gli 
scafisti dell’imbarcazione 
partita dalle coste libiche e 
giunta ieri nel porto com-
merciale di Augusta, dopo 
essere stata intercettata dal-
la Capitaneria di Porto. A 
bordo c’erano 26 migranti. 
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IL FATTO 

Quattro 
strutture  
in tutto

Un hotspot al porto di 
Schengjin e tre 
strutture a Gjader 
dove saranno 
trasferiti i migranti 
dopo l’identificazione. 
Qui è stato allestito 
un centro per il 
trattenimento di 
richiedenti asilo (880 
posti), un Cpr (144 
posti) ed un 
penitenziario (20 
posti). La struttura è 
chiusa da una 
recinzione di 5 metri 
con prefabbricati 
dove alloggeranno i 
migranti mentre in un 
secondo blocco 
saranno sistemati 
quelli destinati a 
essere rimpatriati.

Mediterraneo 
centrale,  
i numeri  
della rotta 

52.425 
I migranti giunti  
in Italia via mare  
da inizio anno 
In calo rispetto  
agli arrivi  
registrati nello 
stesso periodo  
di un anno fa 

1.209 
I migranti morti  
(498) e dispersi 
(711) lungo la rotta 
centrale del 
Mediterraneo 
dall’inizio dell’anno 
fino al 5 ottobre 
(fonte: Oim)

18.065 
I migranti intercettati 
in mare e riportati in 
Libia dalla cosiddetta 
guardia costiera 
libica dall’inizio 
dell’anno: fra loro 
1.269 donne e 605 
minori (fonte: Oim)

GEO BARENTS 

Il tribunale sospende  
il fermo della nave Ong

Il tribunale di Genova ha sospeso ie-
ri il fermo amministrativo alla Geo Ba-
rents, la nave di ricerca e soccorso 
di Medici senza frontiere. Lo afferma 
la Ong che assicura che «tornerà pre-
sto in mare per salvare vite umane». 
La nave aveva subito un doppio fer-
mo, uno dei quali di sessanta giorni, 
il 23 agosto, subito dopo la fine del-
lo sbarco a Genova dei 206 migranti 
soccorsi. Le autorità italiane aveva-
no disposto il doppio fermo alla na-
ve: il primo provvedimento, previsto 
dal decreto Piantedosi, che prevede 
un fermo di 60 giorni e si basa sulle 
accuse di non aver rispettato le istru-
zioni della Guardia costiera libica du-
rante il salvataggio di persone in dif-
ficoltà in mare. Il secondo ordine di 
fermo ha fatto seguito a un’ispezio-
ne del Controllo dello Stato di appro-
do (Psc) sulla nave, che ha rilevato 8 
carenze tecniche. 

La madre e la 
ragazzina erano ospiti 

della struttura dove 
vivono 20 persone in 
attesa di protezione 


